
CODICE CIVILE 
 

Art. 20 
(Convocazione dell'assemblea delle associazioni) 

L'assemblea delle associazioni deve essere 
convocata dagli amministratori una volta l'anno per 
l'approvazione del bilancio. 
L'assemblea deve essere inoltre convocata quando 
se ne ravvisa la necessità o quando ne è fatta 
richiesta motivata da almeno un decimo degli 
associati. In quest'ultimo caso, se gli 
amministratori non vi provvedono, la 
convocazione può essere ordinata dal presidente 
del tribunale.  

 
Art. 21 

(Deliberazioni dell'assemblea) 
Le deliberazioni dell'assemblea sono prese a 
maggioranza di voti e con la presenza di almeno la 
metà degli associati. In seconda convocazione la 
deliberazione è valida qualunque sia il numero 
degli intervenuti. Nelle deliberazioni di 
approvazione del bilancio e in quelle che 
riguardano la loro responsabilità gli amministratori 
non hanno voto. 
Per modificare l'atto costitutivo e lo statuto, se in 
essi non è altrimenti disposto, occorrono la 
presenza di almeno tre quarti degli associati e il 
voto favorevole della maggioranza dei presenti.  
Per deliberare lo scioglimento dell'associazione e 
la devoluzione del patrimonio occorre il voto 
favorevole di almeno tre quarti degli associati.  
 

Art. 36 
(Ordinamento e amministrazione delle 

associazioni non riconosciute) 
L'ordinamento interno e l'amministrazione delle 
associazioni non riconosciute come persone 
giuridiche sono regolati dagli accordi degli 
associati. 
Le dette associazioni possono stare in giudizio 
nella persona di coloro ai quali, secondo questi 
accordi, è conferita la presidenza o la direzione.  
 

Art. 2117 
(Fondi speciali per la previdenza e l'assistenza) 

I fondi speciali per la previdenza e l'assistenza che 
l'imprenditore abbia costituiti, anche senza 
contribuzione dei prestatori di lavoro, non possono 
essere distratti dal fine al quale sono destinati e non 
possono formare oggetto di esecuzione da parte dei 
creditori dell'imprenditore o del prestatore di 
lavoro.  

 
Art. 2120 

(Disciplina del trattamento di fine rapporto) 

In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro 
subordinato, il prestatore di lavoro ha diritto ad un 
trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si 
calcola sommando per ciascun anno di servizio una 
quota pari e comunque non superiore all'importo 
della retribuzione dovuta per l'anno stesso divisa 
per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per 
le frazioni di anno, computandosi come mese intero 
le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.  
Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la 
retribuzione annua, ai fini del comma precedente, 
comprende tutte le somme, compreso l'equivalente 
delle prestazioni in natura, corrisposte in 
dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non 
occasionale e con esclusione di quanto è 
corrisposto a titolo di rimborso spese. 
In caso di sospensione della prestazione di lavoro 
nel corso dell'anno per una delle cause di cui 
all'articolo 2110, nonché in caso di sospensione 
totale o parziale per la quale sia prevista 
l'integrazione salariale, deve essere computato 
nella retribuzione di cui al primo comma 
l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore 
avrebbe avuto diritto in caso di normale 
svolgimento del rapporto di lavoro.  
Il trattamento di cui al precedente primo comma, 
con esclusione della quota maturata nell'anno, è 
incrementato, su base composta, al 31 dicembre di 
ogni anno, con l'applicazione di un tasso costituito 
dall'1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento 
dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai ed impiegati, accertato 
dall'ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell'anno 
precedente.  
Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione 
di cui al comma precedente per frazioni di anno, 
l'incremento dell'indice ISTAT è quello risultante 
nel mese di cessazione del rapporto di lavoro 
rispetto a quello di dicembre dell'anno precedente. 
Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici 
giorni si computano come mese intero.  
Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di 
servizio presso lo stesso datore di lavoro, può 
chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una 
anticipazione non superiore al 70 per cento sul 
trattamento cui avrebbe diritto nel caso di 
cessazione del rapporto alla data della richiesta.  
Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i 
limiti del 10 per cento degli aventi titolo, di cui al 
precedente comma, e comunque del 4 per cento del 
numero totale dei dipendenti. 
La richiesta deve essere giustificata dalla necessità 
di: 
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi 
straordinari riconosciuti dalle competenti strutture 
pubbliche;  



b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o 
per i figli, documentato con atto notarile.  
L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta 
nel corso del rapporto di lavoro e viene detratta, a 
tutti gli effetti, dal trattamento di fine rapporto.  
Nell'ipotesi di cui all'articolo 2122 la stessa 
anticipazione è detratta dall'indennità prevista dalla 
norma medesima.  
Condizioni di miglior favore possono essere 
previste dai contratti collettivi o da patti 
individuali. I contratti collettivi possono altresì 
stabilire criteri di priorità per l'accoglimento delle 
richieste di anticipazione.  
 

Art. 2359 
(Società controllate e società collegate) 

Sono considerate società controllate: 
1) le società in cui un'altra società dispone della 
maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea 
ordinaria;  
2) le società in cui un'altra società dispone di voti 
sufficienti per esercitare un'influenza dominante 
nell'assemblea ordinaria;  
3) le società che sono sotto influenza dominante di 
un'altra società in virtù di particolari vincoli 
contrattuali con essa.  
Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del 
primo comma si computano anche i voti spettanti a 
società controllate, a società fiduciarie e a persona 
interposta: non si computano i voti spettanti per 
conto di terzi.  
Sono considerate collegate le società sulle quali 
un'altra società esercita un'influenza notevole. 
L'influenza si presume quando nell'assemblea 
ordinaria può essere esercitato almeno un quinto 
dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni 
quotate in mercati regolamentati. 
 

Art. 2364 
(Assemblea ordinaria nelle società prive di 

consiglio di sorveglianza)  
Nelle società prive di consiglio di sorveglianza, 
l'assemblea ordinaria:  
1) approva il bilancio; 
2) nomina e revoca gli amministratori; nomina i 
sindaci e il presidente del collegio sindacale e, 
quando previsto, il soggetto incaricato di effettuare 
la revisione legale dei conti;  
3) determina il compenso degli amministratori e 
dei sindaci, se non è stabilito dallo statuto;  
4) delibera sulla responsabilità degli 
amministratori e dei sindaci;  
5) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge 
alla competenza dell'assemblea, nonché sulle 
autorizzazioni eventualmente richieste dallo 
statuto per il compimento di atti degli 

amministratori, ferma in ogni caso la responsabilità 
di questi per gli atti compiuti;  
6) approva l'eventuale regolamento dei lavori 
assembleari. 
L'assemblea ordinaria deve essere convocata 
almeno una volta l'anno, entro il termine stabilito 
dallo statuto e comunque non superiore a 
centoventi giorni dalla chiusura dell'esercizio 
sociale. Lo statuto può prevedere un maggior 
termine, comunque non superiore a centottanta 
giorni, nel caso di società tenute alla redazione del 
bilancio consolidato ovvero quando lo richiedono 
particolari esigenze relative alla struttura ed 
all'oggetto della società; in questi casi gli 
amministratori segnalano nella relazione prevista 
dall'articolo 2428 le ragioni della dilazione.  
 

Art. 2364-bis 
(Assemblea ordinaria nelle società con consiglio 

di sorveglianza) 
Nelle società ove è previsto il consiglio di 
sorveglianza, l'assemblea ordinaria:  
1) nomina e revoca i consiglieri di sorveglianza; 
2) determina il compenso ad essi spettante, se non 
è stabilito nello statuto;  
3) delibera sulla responsabilità dei consiglieri di 
sorveglianza;  
4) delibera sulla distribuzione degli utili; 
5) nomina il soggetto incaricato di effettuare la 
revisione legale dei conti.  
Si applica il secondo comma dell'articolo 2364. 

 
Art. 2382 

 (Cause di ineleggibilità e di decadenza)  
Non può essere nominato amministratore, e se 
nominato decade dal suo ufficio, l'interdetto, 
l'inabilitato, il fallito, o chi è stato condannato ad 
una pena che importa l'interdizione, anche 
temporanea, dai pubblici uffici o l'incapacità ad 
esercitare uffici direttivi.  
 

Art. 2391 
(Interessi degli amministratori) 

L'amministratore deve dare notizia agli altri 
amministratori e al collegio sindacale di ogni 
interesse che, per conto proprio o di terzi, abbia in 
una determinata operazione della società, 
precisandone la natura, i termini, l'origine e la 
portata; se si tratta di amministratore delegato, deve 
altresì astenersi dal compiere l'operazione, 
investendo della stessa l'organo collegiale, se si 
tratta di amministratore unico, deve darne notizia 
anche alla prima assemblea utile.  
Nei casi previsti dal precedente comma la 
deliberazione del consiglio di amministrazione 



deve adeguatamente motivare le ragioni e la 
convenienza per la società dell'operazione.  
Nei casi di inosservanza a quanto disposto nei due 
precedenti commi del presente articolo ovvero nel 
caso di deliberazioni del consiglio o del comitato 
esecutivo adottate con il voto determinante 
dell'amministratore interessato, le deliberazioni 
medesime, qualora possano recare danno alla 
società, possono essere impugnate dagli 
amministratori e dal collegio sindacale entro 
novanta giorni dalla loro data; l'impugnazione non 
può essere proposta da chi ha consentito con il 
proprio voto alla deliberazione se sono stati 
adempiuti gli obblighi di informazione previsti dal 
primo comma. In ogni caso sono salvi i diritti 
acquistati in buona fede dai terzi in base ad atti 
compiuti in esecuzione della deliberazione.  
L'amministratore risponde dei danni derivati alla 
società dalla sua azione od omissione.  
L'amministratore risponde altresì dei danni che 
siano derivati alla società dalla utilizzazione a 
vantaggio proprio o di terzi di dati, notizie o 
opportunità di affari appresi nell'esercizio del suo 
incarico.  

 
Art. 2392 

 (Responsabilità verso la società)  
Gli amministratori devono adempiere i doveri ad 
essi imposti dalla legge e dallo statuto con la 
diligenza richiesta dalla natura dell'incarico e dalle 
loro specifiche competenze. Essi sono solidalmente 
responsabili verso la società dei danni derivanti 
dall'inosservanza di tali doveri, a meno che si tratti 
di attribuzioni proprie del comitato esecutivo o di 
funzioni in concreto attribuite ad uno o più 
amministratori.  
In ogni caso gli amministratori, fermo quanto 
disposto dal comma terzo dell'articolo 2381, sono 
solidalmente responsabili se, essendo a conoscenza 
di fatti pregiudizievoli, non hanno fatto quanto 
potevano per impedirne il compimento o 
eliminarne o attenuarne le conseguenze dannose.  
La responsabilità per gli atti o le omissioni degli 
amministratori non si estende a quello tra essi che, 
essendo immune da colpa, abbia fatto annotare 
senza ritardo il suo dissenso nel libro delle 
adunanze e delle deliberazioni del consiglio, 
dandone immediata notizia per iscritto al 
presidente del collegio sindacale.  

 
Art. 2393 

(Azione sociale di responsabilità) 
L'azione di responsabilità contro gli amministratori 
è promossa in seguito a deliberazione 
dell'assemblea, anche se la società è in 
liquidazione.  

La deliberazione concernente la responsabilità 
degli amministratori può essere presa in occasione 
della discussione del bilancio, anche se non è 
indicata nell'elenco delle materie da trattare, 
quando si tratta di fatti di competenza dell'esercizio 
cui si riferisce il bilancio.  
L'azione di responsabilità può anche essere 
promossa a seguito di deliberazione del collegio 
sindacale, assunta con la maggioranza dei due terzi 
dei suoi componenti.  
L'azione può essere esercitata entro cinque anni 
dalla cessazione dell'amministratore dalla carica.  
La deliberazione dell'azione di responsabilità 
importa la revoca dall'ufficio degli amministratori 
contro cui è proposta, purché sia presa con il voto 
favorevole di almeno un quinto del capitale sociale. 
In questo caso, l'assemblea provvede alla 
sostituzione degli amministratori.  
La società può rinunziare all'esercizio dell'azione 
di responsabilità e può transigere, purché la 
rinunzia e la transazione siano approvate con 
espressa deliberazione dell'assemblea, e purché 
non vi sia il voto contrario di una minoranza di soci 
che rappresenti almeno il quinto del capitale 
sociale o, nelle società che fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio, almeno un ventesimo del 
capitale sociale, ovvero la misura prevista nello 
statuto per l'esercizio dell'azione sociale di 
responsabilità ai sensi dei commi primo e secondo 
dell'articolo 2393-bis.  
 

Art. 2394 
 (Responsabilità verso i creditori sociali)  

 Gli amministratori rispondono verso i creditori 
sociali per l'inosservanza degli obblighi inerenti 
alla conservazione dell'integrità del patrimonio 
sociale.  
L'azione può essere proposta dai creditori quando 
il patrimonio sociale risulta insufficiente al 
soddisfacimento dei loro crediti.  
La rinunzia all'azione da parte della società non 
impedisce l'esercizio dell'azione da parte dei 
creditori sociali. La transazione può essere 
impugnata dai creditori sociali soltanto con l'azione 
revocatoria quando ne ricorrono gli estremi.  
 

Art. 2394-bis 
(Azioni di responsabilità nelle procedure 

concorsuali) 
In caso di fallimento, liquidazione coatta 
amministrativa e amministrazione straordinaria le 
azioni di responsabilità previste dai precedenti 
articoli spettano al curatore del fallimento, al 
commissario liquidatore e al commissario 
straordinario.  
 



Art. 2395 
 (Azione individuale del socio e del terzo)  

 Le disposizioni dei precedenti articoli non 
pregiudicano il diritto al risarcimento del danno 
spettante al singolo socio o al terzo che sono stati 
direttamente danneggiati da atti colposi o dolosi 
degli amministratori.  
L'azione può essere esercitata entro cinque anni dal 
compimento dell'atto che ha pregiudicato il socio o 
il terzo.  

 
Art. 2396 

 (Direttori generali)  
Le disposizioni che regolano la responsabilità degli 
amministratori si applicano anche ai direttori 
generali nominati dall'assemblea o per disposizione 
dello statuto, in relazione ai compiti loro affidati, 
salve le azioni esercitabili in base al rapporto di 
lavoro con la società. 
 

Art. 2399 
(Cause d'ineleggibilità e di decadenza) 

Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, 
se eletti, decadono dall'ufficio:  
a) coloro che si trovano nelle condizioni previste 
dall'articolo 2382;  
b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto 
grado degli amministratori della società, gli 
amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini 
entro il quarto grado degli amministratori delle 
società da questa controllate, delle società che la 
controllano e di quelle sottoposte a comune 
controllo;  
c) coloro che sono legati alla società o alle società 
da questa controllate o alle società che la 
controllano o a quelle sottoposte a comune 
controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto 
continuativo di consulenza o di prestazione d'opera 
retribuita, ovvero da altri rapporti di natura 
patrimoniale che ne compromettano 
l'indipendenza.  
La cancellazione o la sospensione dal registro dei 
revisori legali e delle società di revisione legale e 
la perdita dei requisiti previsti dall'ultimo comma 
dell'articolo 2397 sono causa di decadenza 
dall'ufficio di sindaco.  
Lo statuto può prevedere altre cause di 
ineleggibilità o decadenza, nonché cause di 
incompatibilità e limiti e criteri per il cumulo degli 
incarichi.  

 
Art. 2403-bis 

(Poteri del collegio sindacale) 
I sindaci possono in qualsiasi momento procedere, 
anche individualmente, ad atti di ispezione e di 
controllo. 

Il collegio sindacale può chiedere agli 
amministratori notizie, anche con riferimento a 
società controllate, sull'andamento delle operazioni 
sociali o su determinati affari. Può altresì 
scambiare informazioni con i corrispondenti organi 
delle società controllate in merito ai sistemi di 
amministrazione e controllo ed 
all'andamento generale dell'attività sociale. 
Gli accertamenti eseguiti devono risultare dal libro 
previsto dall'articolo 2421, primo comma, n. 5). 
Nell'espletamento di specifiche operazioni di 
ispezione e di controllo i sindaci sotto la propria 
responsabilità ed a proprie spese possono avvalersi 
di propri dipendenti ed ausiliari che non si trovino 
in una delle condizioni previste dall'articolo 2399. 
L'organo amministrativo può rifiutare agli ausiliari 
e ai dipendenti dei sindaci l'accesso a informazioni 
riservate.  
 

Art. 2404 
 (Riunioni e deliberazioni del collegio)  

Il collegio sindacale deve riunirsi almeno ogni 
novanta giorni. La riunione può svolgersi, se lo 
statuto lo consente indicandone le modalità, anche 
con mezzi di telecomunicazione.  
Il sindaco che, senza giustificato motivo, non 
partecipa durante un esercizio sociale a due 
riunioni del collegio decade dall'ufficio.  
Delle riunioni del collegio deve redigersi verbale, 
che viene trascritto nel libro previsto dall'articolo 
2421, primo comma, n. 5), e sottoscritto dagli 
intervenuti.  
Il collegio sindacale è regolarmente costituito con 
la presenza della maggioranza dei sindaci e 
delibera a maggioranza assoluta dei presenti. Il 
sindaco dissenziente ha diritto di fare iscrivere a 
verbale i motivi del proprio dissenso.  
 

Art. 2405 
 (Intervento alle adunanze del consiglio di 

amministrazione e alle assemblee)  
I sindaci devono assistere alle adunanze del 
consiglio di amministrazione, alle assemblee e alle 
riunioni del comitato esecutivo.  
I sindaci, che non assistono senza giustificato 
motivo alle assemblee o, durante un esercizio 
sociale, a due adunanze consecutive del consiglio 
d'amministrazione o del comitato esecutivo, 
decadono dall'ufficio.  

 
Art. 2406 

 (Omissioni degli amministratori)  
In caso di omissione o di ingiustificato ritardo da 
parte degli amministratori, il collegio sindacale 
deve convocare l'assemblea ed eseguire le 
pubblicazioni prescritte dalla legge.  



Il collegio sindacale può altresì, previa 
comunicazione al presidente del consiglio di 
amministrazione, convocare l'assemblea qualora 
nell'espletamento del suo incarico ravvisi fatti 
censurabili di rilevante gravità e vi sia urgente 
necessità di provvedere.  
 

Art. 2407 
 (Responsabilità)  

I sindaci devono adempiere i loro doveri con la 
professionalità e la diligenza richieste dalla natura 
dell'incarico; sono responsabili della verità delle 
loro attestazioni e devono conservare il segreto sui 
fatti e sui documenti di cui hanno conoscenza per 
ragione del loro ufficio.  
Essi sono responsabili solidalmente con gli 
amministratori per i fatti o le omissioni di questi, 
quando il danno non si sarebbe prodotto se essi 
avessero vigilato in conformità degli obblighi 
della loro carica.  
All'azione di responsabilità contro i sindaci si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 2393, 2393-bis, 2394, 2394-bis e 
2395.  
 

Art. 2621 
 (False comunicazioni sociali)  

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli 
amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei 
bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 
sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla 
legge, consapevolmente espongono fatti materiali 
rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono 
fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è 
imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale la stessa appartiene, in modo 
concretamente idoneo ad indurre altri in errore, 
sono puniti con la pena della reclusione da uno a 
cinque anni.  
La stessa pena si applica anche se le falsità o le 
omissioni riguardano beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi.  
 

Art. 2621-bis, comma 1 
 (Fatti di lieve entità)  

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica 
la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti 
di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto 
conto della natura e delle dimensioni della società 
e delle modalità o degli effetti della condotta.  
[…]  

 

Art. 2621-ter 
 (Non punibilità per particolare tenuità)  

Ai fini della non punibilità per particolare tenuità 
del fatto, di cui all'articolo 131-bis del codice 
penale, il giudice valuta, in modo prevalente, 
l'entità dell'eventuale danno cagionato alla società, 
ai soci o ai creditori conseguente ai fatti di cui agli 
articoli 2621 e 2621-bis.  

 
Art. 2629-bis 

(Omessa comunicazione del conflitto d'interessi) 
L'amministratore o il componente del consiglio di 
gestione di una società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione 
europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 
ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni, ovvero di un soggetto 
sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 
del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 
124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 
2391, primo comma, è punito con la reclusione da 
uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati 
danni alla società o a terzi.  
 

Art. 2638 
(Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità 

pubbliche di vigilanza)  
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e 
gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 
pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette 
autorità previste in base alla legge, al fine di 
ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, 
espongono fatti materiali non rispondenti al vero, 
ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria dei 
sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, 
occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in 
parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, 
concernenti la situazione medesima, sono puniti 
con la reclusione da uno a quattro anni. La 
punibilità è estesa anche al caso in cui le 
informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi.  
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i 
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari, i sindaci e i 
liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti 
sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 
vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i 



quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le 
comunicazioni dovute alle predette autorità, 
consapevolmente ne ostacolano le funzioni.  
La pena è raddoppiata se si tratta di società con 
titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 
altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il 
pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 
116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58.  
3-bis. Agli effetti della legge penale, le autorità e le 
funzioni di risoluzione di cui al decreto di 
recepimento della direttiva 2014/59/UE sono 
equiparate alle autorità e alle funzioni di vigilanza.  

 
Art. 2691 

(Altre domande e atti soggetti a trascrizione) 
Devono del pari trascriversi, quando si riferiscono 
ai beni menzionati nell'art. 2683, le domande e gli 
atti indicati dai numeri 1, 3, 4 e 5 dell'art. 2653, per 
gli effetti ivi disposti.  
Alla domanda giudiziale è equiparato l'atto 
notificato con il quale la parte, in presenza di 
compromesso o di clausola compromissoria, 
dichiara all'altra la propria intenzione di 
promuovere il procedimento arbitrale, propone la 
domanda e procede, per quanto le spetta, alla 
nomina degli arbitri. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


